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l'Aquila. Dopo il te 
Ia protezione civile 


Dopo il terremoto è arrivata la 
Protezione civile. Ed è arrivata 
con Bertolaso Guido, De Bernar- 
dinis Bernardo e tutte le truppe 
cammellate al seguito, fornitori e 
clienti compresi. Il sisma del 6 aprile 
— annunciato da 4 mesi di scosse 
durante i quali la Protezione civile 
non ha mosso un dito in tema di 
Previsione e Prevenzione — causa 
morti e rovine, ma mette in ginoc- 
chio anche tutte le istituzioni: una 
“situazione eccellente” per qualsiasi 
tipo d'intervento senza il pericolo 
di essere disturbati. Come tutte le 
storie che si rispettino, anche que- 
sta delle «macerie che scottano» 
inizia per caso. Le ore sono quelle 
immediatamente successive alla 
scossa del 6 aprile. Lo scenario 
è un territorio militarizzato già 
devastata dal sisma, con le sedi 
di tribunale, corte d'appello, ca- 
serme, comune, genio civile, ecc. 
distrutte o inagibili. A dirigere senza 
controllo alcuno le operazioni sul 
terreno è solo la Protezione civile, 
che nel caos generale esautora 
gli enti locali di ogni potere e di- 
sarticola le forze dell'ordine nelle 
loro funzioni istituzionali. In questo 
quadro, Berlusconi tenta di argina- 
re il primo tsunami in arrivo sulla 
gestione del post terremoto. «Se ci 
sono responsabilità emergeranno 
- dichiara il premier — Per favore 
non perdiamo tempo, cerchiamo di 
impiegarlo sulla ricostruzione e non 
dietro a cose che ormai sono acca- 
dute. Quando ci sono questi eventi 
— insiste il Cavaliere — c’è chi si 
rimbocca le maniche e chi invece si 
. prodiga a ricercare responsabilità. 
lo sono diverso, non è nel mio dna. 
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E poi, per indicare responsabilità 


ci devono essere prove consisten- 
ti». L'affermazione di Berlusconi 
è ineccepibile, servono le prove. 
Infatti, nel frattempo, tra pasqua e 
pasquetta qualcuno le prove le sta 
facendo sparire a metri cubi, e lo 
fa a piazza d'Armi con uno spiega- 
mento eccezionale di uomini e di 
mezzi. Ma per comprendere il senso 
dell’irritazione del premier verso 
stampa e magistratura bisogna fare 
un passo indietro. A pochi giorni dal 
sisma, il Procuratore di L'Aquila 
annuncia l'apertura di un'inchiesta 
sui crolli di alcuni edifici, pubblici 
e privati: Alfredo Rossini dichiara 
che non ci sarebbero stati «inda- 
gati», ma «arrestati». È la prima 
inchiesta, anzi, «una per ogni crollo 
sospetto». Solo che, come ricorda 
Berlusconi, per indagare, arrestare 
e condannare servono prove e corpi 
di reato. Come quelle che venivano 
triturate a piazza d'Armi. Migliaia 
di metri cubi di macerie prelevate 


dagli edifici posti sotto inchiesta e 
triturate senza che nessuno avesse 
provveduto prima al loro sequestro. 
La testata «Sollevati Abruzzo» 
denuncia, il tribunale sequestra il 
poco rimasto, le operazioni a piazza 
d'Armi si fermano. Il Procurato- 
re annuncia un'altra inchiesta su 
piazza d'Armi, ma forse solo per la 
possibile presenza di amianto nei 
detriti triturati e invita i cittadini a 
fornire prove: poi nulla. Intanto una 
di quelle macchine tritasassi finisce 
nell'ex cava Teges «in preparazio- 
ne», di nuovo la testata «Sollevati 
Abruzzo» ne rende pubblica la 
presenza e tutto si riblocca. 

Così a maggio la Protezione 
civile investe del problema anche il 
Comune, il quale assegna l'appalto 
proprio alla Teges. Poi revoca la 
delibera, scatta l'inchiesta — ed è 
la seconda sulle macerie — e così 
la gestione torna a bomba nelle 


mani della Protezione civile. Tiria- 


mo le somme: in ballo un appalto 


da decine di milioni di euro, due 
inchieste sullo smaltimento macerie 
invece di una, una macchina trita- 
sassi come filo conduttore, la cava 


rremoto 


Teges come unico elemento fisso: 
sempre la Protezione civile come 
primo attore. 

A. V. 


Torino. Meeting antimilitarista il 24 e 25 ottobre 


Nessuna pace per chi fa guerra 


Il 28 e 29 ottobre si svolgerà 
a Torino la seconda edizione del- 
| “Aerospace and Defense Mee- 
ting”, una fiera/mercato dell’indu- 
stria bellica aerospaziale che ha 
in Piemonte uno dei suoi poli di 
“eccellenza”. Il Meeting, rigoro- 
samente riservato agli “addetti ai 
lavori”, è promosso dalla Camera 
di Commercio e organizzato da 
Ceipiemonte in collaborazione con 
BCI - Business Conventions Inter- 
national, Comitato Promotore del 
Distretto Aerospaziale Piemontese, 
Città di Torino, Provincia di Torino, 


Regione Piemonte e AIAD (Asso- 
ciazione Industrie per l’Aerospazio, 
i Sistemi e la Difesa). 

In altre parole una montagna di 
soldi pubblici al servizio di un'in- 
dustria di morte. In prima linea 
tutti i maggiori produttori nazionali 
e internazionali. 

La prima edizione si è svolta in 
sordina nel marzo del 2008 senza 
che vi fosse stato alcun annuncio. A 
cose fatte il tg3 le dedicò un breve 
servizio. 

La guerra è un buon affare, ma 


non bisogna parlarne troppo. 


L'Italia è in guerra da molti anni. 
Ne parlano solo quando un ben 
pagato professionista ci lascia la 
pelle: un po’ di retorica su interventi 
umanitari e democrazia, Napolita- 


no che saluta la salma, una bella 


pensione a coniugi e figli. 

È una guerra su più fronti, che 
si coniuga nella neolingua del 
peacekeeping, dell’intervento uma- 
nitario, ma parla il lessico feroce 
dell'emergenza, dell'ordine pubbli- 
co, della repressione. 

Gli stessi militari delle guerre 
in Bosnia, Iraq, Afganistan, gli 


stessi delle torture e degli stupri in 
Somalia, dall'estate del 2008 sono 
nelle strade e nelle piazze delle 
nostre città. 

Guerra esterna e guerra interna 
sono due facce delle stessa me- 
daglia. Lo rivela l'armamentario 
propagandistico che le sostiene. 
Le questioni sociali, coniugate 
sapientemente in termini di ordine 
pubblico, sono il perno dell'intera 
operazione. 

Il paradigma della guerra come 
operazione di polizia, con i militari 


continua in terza pagina 2D 
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alcuni dei punti vendita 
del settimanale anarchico 
Umanità Nova. 


2009 Congresso 
x perative sociali 


Vi nia il con- 
gresso fondatore del setto- 
re Cooperative Sociali si 
terrà 1/11 Ottobre 2009 a 
Parma in località San Pro- 
spero via Capra, 1. Avvio 
dei lavori alle 11. Per in- 


formazioni su come raggiun- 


gere il luogo: 

Massimo Franzoni 

349 586.13.66, Emanuele de 
Franco 329 363.43.60 


Val di Taro 


.1 di Taro(Parma) 
ez la presentazione 
del libro “LE NUOVE CAMICIE 
BRUNE” il neofascismo oggi 
in Italia. 
Parteciperà l’autore del 
libro Savero Ferrari. La 
serata si terrà presso la 


= 


L'accordo dei lavoratori dell’Esab 


Una occasione 


L'azienda Esab di Mesero (Ma- 
genta-Mi), produttrice di si e 
filo per saldature e di proprietà di 
una potente multinazionale inglese, 
ha deciso di eliminare il settore 
produttivo licenziando 85 dei 140 
dipendenti mettendoli in mobilità. 

| lavoratori, sostenuti dalla Flmu- 
Cub, il sindacato maggiormente 
presente in fabbrica, hanno ingag- 
giato una dura battaglia con occu- 
pazioni e presidi, terminata con una 
forte azione di protesta da parte 
di 6 dipendenti che, per 15 giorni, 


-hanno resistito sui tetti dell Azienda 


fino alla firma dell'accordo. 

Un accordo che l’Fimu-Cub 
non ha voluto sottoscrivere per- 
ché “Restano ben presenti le om- 
bre negative circa il processo di 
deindustrializzazione — dichiara 
Walter Montagnoli della Cub - in 
particolar modo per il comporta- 
mento dell’azienda, che non si è 
impegnata nemmeno formalmente 
in tal senso”. 

L'accordo prevede il ritiro della 
mobilità e il miglioramento delle 
condizioni di uscita. Per chi verrà 
accompagnato alla pensione è 


prevista una integrazione fino al 
90% dello stipendio; per gli altri 2 
anni di cassa integrazione, con in- 
centivo all'esodo di 24.000 euro per 
chi accetterà la mobilità volontaria. 
Sicuramente tale accordo è al di 
sotto delle richieste della piattafor- 
ma rivendicativa, soprattutto delu- 
dente la mancanza d'impegno alla 
ricollocazione della mano d'opera 
e della deindustrializzazione del- 
l'area per la quale si sono spese 
solo parole. 

Allora, ci si chiede, chi l’ha ac- 
cettato quell’accordo frutto di una 
trattativa avvenuta a Roma tra le 
parti? 

La risposta è semplice: l'hanno 
accettato la stragrande maggioran- 
za dei lavoratori riuniti in assem- 
blea, 52 a favore e 8 contro. 

La decisione dei lavoratori è 
autonoma, questo nel bene e nel 
male. |l sindacato di base può cri- 
ticarla, non può non rispettarla. 

Non va mai dimenticato che 
sono i lavoratori stessi, in prima 
persona, a sostenere il peso della 
lotta e solo a loro. compete deci- 
dere se continuare o accettare la 


conclusione della vertenza quando 
non riescono a vedere altri sbocchi 
positivi. 

Può sembrare una banalità, 


ma non è, purtroppo, quello che 


normalmente avviene nei sinda- 
cati concertativi (Cgil, Cisl, Uil, 
autonomi compresi), dove gene- 
ralmente gli accordi predefiniti dai 
vertici vengono di fatto imposti ai 
lavoratori. 

E' evidente, nel caso specifico, 
che la maggior parte dei lavora- 
tori della Esab, di fronte ad una 
finanziaria multinazionale decisa a 
smantellare il settore della produ- 
zione aziendale in Italia, perdendo 
la speranza in una soluzione di 
salvaguardia del posto di lavo- 
ro, hanno accettato l'incremento 
della parte economica e di buona 
uscita. 

Quello che è necessario, in que- 
sta vicenda, è aprire una riflessione 
sui limiti del sindacalismo, partico- 
larmente in questa fase. 

Di fronte ad una pesante crisi 
che travolge le condizioni di vita di 
centinaia di migliaia di lavoratori, 
una crisi che, come è già stato 


di riflessione sul sindacato 


detto e ripetuto, è dei padroni, ma 
viene fatta pagare ai lavoratori, non 
si riesce, nella maggior parte dei 
casi, a trovare soluzione all’interno 
di regole fatte apposta per garantire 
ai padroni il profitto e il controllo 
sociale. Di certo la spettacolarità di 
gesti eclatanti da parte dei lavora- 
tori non sono risolutivi per eliminare 
lo scarto di differenza nello scontro 
tra i lavoratori da una parte e i pa- 
droni e lo Stato dall'altra. 

È ora di mettere in discussione 
la sacralità della proprietà privata, 
del possesso dei mezzi di produ- 
zione, degli immobili e dei terreni 
spesso oggetto di speculazioni. E’ 
giunto il tempo in cui i lavoratori 
devono rivendicare il diritto alla 
espropriazione/riappropriazione 
nei casi di cessazione per falli- 
mento, delocalizzazione, esterna- 
lizzazione. Battersi con radicalità 
per questi obbiettivi che di certo 
nessuna Costituzione si sogna di 
contemplare. 


Commissione “Mondo del 
Lavoro” della Federazione 
Anarchica E F.A.I. 


Il feticcio della produttività: 


Da anni ormai, sulla scia del- 
l'espandersi dell'economia globa- 
lizzata, abbiamo assistito ad una 
vera e propria campagna mediatica 
tambureggiante che ha elevato la 
“Competitività” (inter-aziendale, in- 
ter-nazionale ed inter-continentale) 
e l'aumento della produttività a veri 


e propri feticci. Di conseguenza, 


questi due termini, Competitività 
e Produttività, sono già da tempo 
entrati prepotentemente nel nostro 
lessico comune, ripetuti ad ogni piè 
sospinto e fino alla nausea da Tv e 
giornali e — soprattutto — spacciatici 
quali condizioni sine qua non per 
‘... Creare benessere e prosperità 
per tutti”. 

Inutile dire che, se anche avessi- 
mo all’inizio creduto sinceramente 
in una simile fandonia, facendo un 
semplice confronto tra la pressione 
cui da molto tempo ognuno di noi 
è soggetto sul posto di lavoro (a 
qualsiasi settore si appartenga) 
ed i benefici (pochi) che da questo 
rilevante impegno ci derivano, qual- 
che sospetto dovrebbe esserci già 
da lunga pezza balenato in mente. 
Qualora invece ciò non si fosse 
ancora verificato, il recente caso 
della France Telecom potrà toglierci 
qualsiasi dubbio in proposito. 

= Pochi giorni fa, nella regione 
dell’Alta Savoia (Francia), un di- 
pendente della France Telecom si 
è ucciso gettandosi dall'alto di un 
viadotto, dopo avere lasciato alla 
moglie poche righe di addio nelle 
quali denunciava, come motivo del 
gesto, il clima aziendale divenuto 
da tempo oramai insopportabile. 

Quello dei suicidi alla France 


Telecom (24 suicidi riusciti e 13 
tentativi i giro di 18 mesi) era 
esploso come caso nazionale già 
ai primi di settembre, dopo il penul- 
timo suicidio, tanto che il ministro 
del lavoro Darcos, preoccupato 


per il serio rischio di un “contagio” 


tra | lavoratori, aveva convocato 
Didier Lombard, Presidente e Di- 
rettore generale, per un colloquio 
urgentissimo. Dopo questo incon- 
tro, nonostante gli avvertimenti 
già ricevuti in passato da esperti 
di medicina del lavoro, la società 
aveva per la prima volta preso sul 
serio il problema, annunciando 
provvedimenti. Nell'attesa di questi 
correttivi però si é ora verificato un 
altro suicidio, il 24mo, tanto che 
questa volta Monsieur Lombard ha 
annunciato l'immediata sospensio- 
ne della pratica di trasferire ogni 3 
anni i quadri aziendali da una parte 
all'altra del paese. 

Ma da cosa nasce il malessere 
collettivo che aveva portato ad- 
dirittura un dipendente (il 22mo 


suicida), un tecnico specializzato, 
a sari all'addome non appe- 
na avuta la notizia dell’ennesimo 
trasferimento con l'aggiunta di 
una retrocessione di grado e di 
stipendio? 


“La pressione sul personale 
corrisponde a quella che la nostra 
società deve affrontare sul mer- 
cato“ ha recentemente affermato 
Didier Lombard, mentre “La mia 
preoccupazione — ha dichiarato a 
sua volta il ministro Darcos — non è 
di mettere in forse il progresso tec- 
nologico, ma che questo avvenga 
nel rispetto dei dipendenti”. | sinda- 
cati dal canto loro hanno accusato 
la compagnia di aver esercitato 
pressioni eccessive sui lavoratori 
nel corso di questi anni di intensa 
ristrutturazione — che ha portato a 
40.000 ‘dimissioni volontarie’ tra 
il 2006 e il 2008 — costringendo 
inoltre molti dipendenti a cambiare 
mansione e città pur di mantenere 
il posto di lavoro. 

Ed in effetti, quello che risulta 


Il caso France Telecom 


dalle lettere inviate ai giornali da 
parte di dipendenti o ex dipendenti 
della società, è un girone infernale 
dove la pressione commerciale 
sul singolo dipendente è diventata 
causa di incubi notturni e di crisi 
nervose diurne; dove chi non regge 
il ritmo viene trasferito in settori 
“confino” situati in altre regioni del 
Paese e con l'abbassamento di sti- 
pendio, dove il resoconto personale 
a fine giornata è causa di altissimo 
stress, dove — come ha scritto un 
ex dirigente — il ritorno in auto a 
casa a fine giornata era diventato 
un invito a schiantarsi contro un 
muro per farla finita. 

Ma l'aspetto che più di tutti ha 
colpito i dipendenti risulta essere 
stato il progressivo annullamento 
della loro personalità, dovuto es- 
senzialmente alla continua corsa 
verso l'aumento della produttività 
imposto dalla struttura gerarchica, 
nel doversi rimettere in discussione 
sempre più spesso a causa della 
necessità di imparare ex-novo il 
lavoro 2, 3 0 4 a volte all'anno a 
seconda dei trasferimenti, il tutto 
— come denunciato ai giornali — in 
una situazione di completo ma- 
rasma organizzativo dove l’unica 
cosa che invece funziona alla per- 
fezione è il sistema punitivo. 

Insomma, una macchina per- 
fetta, votata alla produttività esa- 
sperata, che spreme i dipendenti 
all'inverosimile e poi li tritura quan- 
do cedono. 

Finché, alla fine, il giocattolo di 
Monsieur Lombard si è inceppato. 


V. Noziéres 
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Assalto all'arma bianca 


Lunedi 28 ottobre davanti alla 
palazzina di tossicologia dell’ospe- 
dale Careggi di Firenze un dele- 
gato sindacale Rdb, tale Aurelio 
Minichiello, si è scagliato contro 
lavoratori dell’USI-AIT e dei Cobas 
cercando di impedire loro la distri- 
buzione di materiale sindacale. Nei 
volantini i lavoratori esprimevano 
critiche al decreto Brunetta, all’ac- 
cordo del 22 gennaio e al contratto 
integrativo aziendale. 

L'esponente sindacale di Rdb 
li ha minacciati, intimandogli ad 
‘ andarsene, cosa che ovviamente 
non è avvenuta dal momento che i 
lavoratori avevano regolare auto- 
rizzazione ed erano in uno spazio 
pubblico in cui tradizionalmente si 
fanno i presidi informativi. 


Poi il delegato Rdb è salito in 
auto tornando nuovamente a mi- 
nacciare i lavoratori per poi provare 
a investirli insieme al banchetto del 
materiale sindacale. Infine è sceso 
dall'auto estraendo un coltello. Al 
che ne è nato un parapiglia ed alla 
fine è stato fermato; a quel punto 
ha gettato il coltello in macchina, 
continuando a inveire, per poi 
telefonare ai carabinieri. Questi 
hanno ritrovato il coltello all’interno 


dell'auto ed hanno verbalizzato le 


dichiarazioni dei presenti. 

Hanno espresso la loro solida- 
rietà agli esponenti dell’USI-AIT e 
dei Cobas aggrediti, fra gli altri, la 
CUB Sanità, il Sin. Base di Geno- 
va, USI Sanità, l'USI-AIT naziona- 
le e la Commissione Lavoro della 


Federazione Anarchica Milanese 
— FAI che giudica il fatto di una 
gravità inaudita e auspica l'imme- 
diato allontanamento da parte della 


organizzazione Rdb di un elemento 


così pericoloso e squalificante che 
non può aver niente a che fare 
con la lotta di emancipazione dei 
lavoratori. 

il collettivo redazionale 


continua dalla prima 
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affiancati da specialisti dell umani- 
tario, perché il fine dichiarato non 
è la tutela di interessi di parte ma 
la generosa difesa dei civili, rende 
sempre più labile la separazione 
tra guerra e ordine pubblico, tra 
esercito e polizia. L’alibi della 
salvaguardia dei civili è una men- 
zogna mal mascherata di fronte 
all'evidenza che le principali vittime 
ed obiettivi delle guerre moderne 
sono proprio i civili. Civili bombar- 
dati, affamati, controllati, inquisiti, 
stuprati, derubati: è quotidiana 
cronaca di guerra. Poi arriva la 
“ricostruzione”, la creazione di uno 
stato democratico fantoccio delle 
truppe occupanti, l'organizzazione 
di esercito, polizia, magistratura 
leali ai nuovi padroni. È la prose- 
cuzione con altri mezzi della guerra 
guerreggiata, obiettivo e insieme 
strumento di guerra. 

La costruzione di un nuovo mo- 
dello polemologico era funzionale a 
contrastare una tensione pacifista 
molto forte nel nostro paese. 

Prima c'è stata la guerra “uma- 
nitaria”, l'intervento di truppe per 
soccorrere popolazioni stremate, 
incapaci di difendersi, strette in 
paesi in cui dominava il “caos”. 
L'aspetto “poliziesco”, pur presen- 
te, era ancora in secondo piano. 
La più emblematica delle guerre 
“umanitarie” fu quella in Somalia: 
peccato che le foto di torture e stu- 
pri abbiano un po’ sporcato l’opera- 
zione. La guerra irachena di Bush 
padre e quella per il Kosovo hanno 
segnato il primo salto di paradigma: 
l'intervento umanitario è garantito 
da un'operazione di “polizia inter- 
nazionale”. In Kosovo e Serbia 
l'aviazione italiana ha bombardato 
per settimane case, ospedali, fer- 
rovie; fabbriche, strade. 

Prima i militari, poi la Croce 
Rossa. 

Come nei CIE, ieri CPT, inven- 
tati dal governo di centro sinistra 
pochi mesi prima delle bombe su 
Belgrado. A volte le coincidenze... 

Da qui ad applicare nel nostro 
paese teorie e tattiche sperimen- 
tate dalla Somalia all’Afganistan il 
passo era breve. 

Se la guerra è filantropia plane- 
taria, se condizione per il soccorso 
sono le bombe, l'occupazione mili- 
tare, i rastrellamenti, se il militare 
si fa poliziotto ed insieme sono 
anche operatori umanitari il gioco 
è fatto. 

L'11 settembre, le guerre afgana 


e irachena chiuderanno il cerchio. 
Riappare il fantasma della guerra 
“giusta”, quella che si combatte 
per difendersi da nemici irriducibili, 
malvagi, feroci; per affermare la 
superiorità di un modello politico, 
culturale, economico, finanche 
religioso. In Afganistan e Iraq si 
combattono guerre in nome del- 
l'umanità. Astrazione assoluta per 
una guerra assoluta, la guerra con- 
tro il nuovo impero del male. Una 
guerra totale, perché il nemico può 
solo distruggerci o essere distrutto. 
Non c'è spazio per le mediazioni, 
non c'é spazio per.i neutrali. 

La guerra umanitaria, l’ope- 
razione di polizia internazionale, 
la guerra giusta, la guerra totale 
hanno di volta in volta modellato 
le politiche del governo contro il 
principale nemico “interno”, l'im- 
migrato povero, e con lui, i miliardi 


‘di diseredati cui la ferocia di stati e 


capitale ha sottratto un futuro. 

L'opposizione alla guerra, che 
sei anni fa ha riempito le piazze 
di folle oceaniche, si è lentamente 
esaurita, come le bandiere arco- 
baleno, che il sole e la pioggia 
hanno stinto e lacerato sui balconi 
delle case. | 

La mera testimonianza, la rivolta 
morale non basta a fermare la guer- 
ra, se non sa, e non ha saputo né 
voluto, farsi resistenza concreta. La 
delega ad una sinistra ipocrita, che 
si opponeva all'intervento in Iraq 
ma sosteneva l'avventura afgana, 
ha tolto ogni linfa a movimenti che 
pur avevano portato in piazza mi- 
lioni di persone. 

La guerra, interna ed esterna, è 
diventata “normale”. La costituzio- 
ne di un esercito di professionisti, 
lungi dal decretare il declino del 
patriottismo classico, lo riporta in 
auge. Tensione emotiva, tricolore 
e mano sul cuore, inni e retorica 
da gustare comodi in poltrona. Una 
roba come le partite in TV: proba- 
bilmente più costosa. 

Le bombe, le torture, l occu- 
pazione militare è roba lontana, 
che non ci tocca direttamente. La 
mera compassione per le vittime si 
scolora nella consapevolezza che 
“loro” non sono come noi. 

La propaganda della paura, 
alimentata per anni con tenacia, 
ha prodotto i suoi frutti avvelenati. 
Ricostruire un'opposizione efficace 
non è facile. 

Serve che nuova linfa alimenti 
l'esperienza concreta della so- 
lidarietà tra oppressi e sfruttati. 


Sarebbe stolido darla per scontata. 
La leva degli interessi immediati, 
rafforzata dal timore dell'altro, da 
molto tempo spinge nel campo 
avverso. Questa partita si gioca so- 
prattutto nelle strade e nei quartieri 
popolari, dove uomini in armi, poco 
a poco, sperimentano su di noi le 
tattiche già testate nelle missioni 
militari all'estero. Saper riconosce- 
re i propri nemici nel terreno infido 
della guerra tra poveri è il primo 
passo per liberare le “nostre” strade 
dall'esercito, mandando in frantumi 
le frontiere identitarie che ci stanno 
cucendo addosso. Le stesse che 
hanno eroso l'opposizione alla 
guerra esterna, facendone patri- 
monio di pochi. 

Se rompere la propaganda di 
guerra è un esercizio ben più con- 
creto della semplice affermazione 
di principio, altrettanto concreta 
deve essere la lotta a chi la guerra 
la prepara, la finanzia, la alimenta, 
la fa. 

Per fermare la guerra non ba- 
sta un no. Occorre incepparne i 
meccanismi, partendo dalle nostre 
città, dal territorio in cui viviamo, 
dove ci sono caserme, basi militari, 
aeroporti, fabbriche d'armi. 

In questi anni qualche segnale, 
pur tra mille difficoltà, c’è stato: 
dalla lotta contro la nuova base 
di Vicenza a quella contro gli F35 
a Cameri, dall’opposizione alla 


base di Mattarello alla resistenza. 


contro la base di Aviano, sino alle 
mai sopite lotte delle popolazioni 
sarde contro le servitù militari che 
schiacciano il loro territorio. 

Anche a Torino si sono moltipli- 
cate le iniziative contro le industrie 
belliche e la presenza dei militari 
nelle strade. 

Ma non basta. Occorre un impe- 
gno maggiore. 

In occasione della mostra del- 
l’Aerospace and Defense Meeting” 
sono in cantiere una serie di ini- 
ziative di confronto, informazione, 
lotta. 


Tra l’8 e il 29 ottobre: 

- punti info 

- contestazione attiva di chi fa la 
guerra e di chi ci lucra l 

- azioni simboliche sul territo- 
7a 


Giovedì 8 ottobre. 

Spazio antimilitarista in cor- 
so Giulio Cesare angolo corso 
Bresci(a) di fronte alla postazione 
degli alpini. Appuntamento alle 18. 


Mercoledì 14 ottobre 

Alle radici della guerra 

“Il nemico — genesi di un para- 
digma bellico”. Interviene Pietro 
Stara —- Collegamenti Wobbly 

Ore 21 in corso Palermo 46 

Sabato 17 ottobre 

Dalle 10 presidio al Balon, via 
Andreis angolo via Borgo Dora 

Sabato 24 e domenica 25 ot- 
tobre, Sala di corso Ferrucci 65a, 
Nessuna pace per chi fa guerra: 
Meeting Antimilitarista 


Sabato 24 ottobre ore 14 

L'Italia in guerra: le missioni 
militari all’“estero” i professionisti 
delle armi e quelli dell'’umanitario. 
Interventi di Marco Rossi, autore 
di “Afganistan senza pace”, Ste- 
fano Capello, autore di “Oltre il 
giardino”. 

L'industria bellica tra stato e 
mercato. Intervento di Tiziano 
Antonelli. 

La guerra in casa. Dai militari 
nelle strade alle ronde. Interventi 
di Maria Matteo e Simone Bisacca, 
autori di “Sicuri da Morire”. 

ore 20 cena 

ore 21,30 

Il canzoniere antimilitarista di 
Alessio Lega e Rocco Marchi 


Domenica 25 ottobre ore 10 

Basi militari e movimenti di op- 
posizione popolare 

Interventi di: Domenico Argirò/ 
Valter Bovolenta No F35; Stefano 
Raspa del Comitato Unitario con- 
tro Aviano 2000; compagni della 
lotta No Dal Molin, dell'assemblea 
antimilitarista contro la base di Mat- 
terello e contro la militarizzazione 
in Sardegna. 

Per resistere alla guerra: as- 
semblea 

Pranzo 

Ore 15 

Fabbriche d’armi/banche arma- 
te/lotte per la riconversione 

Alberto Perino, protagonista 
della lotta per la riconversione delle 
Officine Moncenisio di Condove, 
Massimo Zucchetti - Politecnico 
di Torino e Scienziati contro la 
guerra. 

28 e 29 ottobre... Nessuna pace 
per chi fa guerra! 


Che i mercanti di morte non ab-. 


biano una buona accoglienza! 


Per info e contatti: i 
Federazione Anarchica Torinese - FAI 
fai_to@inrete.it 

338 6594361 


bt 


ottobre 2009 


= 


Società di Mutuo Soccorso 
Imbriani il 31-10-2009 alle 
ore 21 a Borgo Val di Taro 
(Parma) 

per contatti 

0525916200. 


A Boccia Squat 
‘ottobre 

alla Boccia Squat, via Gia- 
como Medici 121, nel quar- 
tiere Parella. 

Per resistere al pacchetto 
sicurezza. Serata antiraz- 
zista 

Ore 19 aperi-cena 

Ore 21 presentazione del- 
l’opuscolo 

“Sicuri da morire”. 

Chi volesse copia dell’opu- 
scolo lo può scaricare qui: 
http://www.federazioneanar- 
chica.org/antirazzista/ma- 
teriali.html 


Alle radici della guerra 
Mercoledì 14 ottobre 

Alle radici della guerra 
“Affari di morte - l’indu- 
stria e il mercato delle 


armi” 


“Il nemico - genesi di un 
paradigma bellico” 


| Interviene Pietro Stara 


-— Collegamenti Wobbly 
Ore 21 in corso Palermo 46 


Presidio antimilitarista 
Sabato 17 ottobre | 
Dalle 10 presidio antimili- 
tarista al Balon, via An- 
dreis angolo via Borgo Dora 


Per info e contatti su tut- 
te le iniziative torinesi: 
Federazione Anarchica Tori- 
nese - FAI - Corso Palermo 
46 poi 
La sede è aperta ogni 
giovedì dopo le 21 fail 
to@inrete.it 338 6594361 


Cortese (MI) 


21, nell’ambito del ci- 
clo di incontri denomina- 
to “L’Altra Storia” giunto 
al suo terzo anno di vita, 
Francesco Codello parle- 
rà sul tema “Storia della 
pedagogia e delle scuole 
libertarie”. 

A Villa Cortese (MI) nella 
sala consigliare del comune 
in piazza Galileo Ferraris. 


corteo contro il pacchetto 
sicurezza e la xenofobia 
indetto per il 10 ottobre 
in Alessandria. 

Per questo motivo, l’atti- 
vità del centro prevede una 


11 ottobre 2009 


ə 


serie di iniziative volte a 
sensibilizzare la cittadi- 
nanza su queste tematiche. 
Verranno effettuati, in 
Valenza, vọlantinaggi lungo 
le vie del centro e presso 
le scuole; 

si terrà, presso la sede 
del Csa Lacandona, la 
proiezione di un ciclo di 
film con dibattito a segui- 
re: l 
mercoledì 14 ottobre “Gran 
Torino” 

mercoledì 21 ottobre “Così 
ridevano” 

Le proiezioni avranno ini- 
zio alle ore 21,30 

Venerdì 2 ottobre, ore 
21.00, al Csa Lacandona, si 
terrà un’ ASSEMBLEA ANTIRAZ- 
ZISTA aperta alla cittadi- 
nanza. 

Sabato 10 ottobre, ovvia- 
mente, saremo in corteo 


CSA LACANDONA Via del Ca- 
stagnone, Valenza 


1 Bolognese 
tazione 


La Biblioteca libertaria 
“Armando Borghi”, in colla- 
borazione con la Biblioteca 
comunale “Luigi Dal Pane”, 
organizza a Castel Bolo- 
gnese la presentazione del 
libro di Margareth Rago, 
Tra la storia e la libertà. 
Luce Fabbri e l’anarchismo 
contemporaneo (Milano, Zero 
in condotta, 2008). 

Il volume verrà presenta- 
to nel teatrino del vecchio 
mercato (via Rondanini, 20) 
il sabato 24 ottobre 2009, 
con inizio alle ore 16,30. 
Introduzione di Gianpiero 
Landi. Seguirà la lettura 
pubblica di brani dal libro 
e da opere di Luce Fabbri. 
L'iniziativa si colloca 
nell’ambito della edizione 
2009 della rassegna “otto- 
bre piovono libri”. 


Dis 


A 


La Biblioteca L’idea in- 
forma che è disponibile il 
catalogo 2009 della distri- 
buzione. 

Chi è interessato a rice- 
verlo ci contatti ai se- 
guenti indirizzi: 
Biblioteca L'idea CP 5591 

- 00177 Roma Torpignattara 
oppure 
biblidea@bastardi.net 

E’ gradito un contributo 
per le spese di spedizione. 
Per i detenuti la spedizio- 
ne e i libri che sceglie- 
ranno sono, come al solito, 
gratuiti. 


Novità 

f {SPAGNA 1936 
JA T utopia 
\ e la\storia 


Cofanetto: DVD 56’ b/n + 
libro 180 pp, 2009, 22 euro 
A settant’anni da quegli 
eventi, un film e un libro 
per raccontare un’epopea 
sociale. 

Settant’anni fa l’ingresso 


© 


Galere e CIE 


La bestialità all'ordine del giorno 


In Europa la popolazione de- 
tenuta è in crescita costante così 
come tutta la cosiddetta “area 
del controllo penale”, secondo 
una dinamica che pare ricalcare 
— sebbene in misura ancora ridotta 
— Il modello americano di carce- 
razione di massa che si è andato 
sviluppando senza soluzione di 
continuità negli ultimi trent'anni 
(vedi Gulag Americano, UN n. 33). 
| detenuti sono circa seicentomila, 
e praticamente ovunque le carceri 
sono sovraffollate, in particolare in 
Grecia, dove i detenuti son circa il 
160% della capienza. 

L'Italia, va da sé, non sfugge alla 


| regola: ad oggi i reclusi sono più di 


63.000 — con un aumento di circa 
mille persone al mese - a fronte di 
una cosiddetta “capienza tollerabi- 
le” di 42.890 posti letto. 

La “soluzione” a tutto ciò l’ha 
illustrata il Ministro Alfano: nuove 
carceri, per un totale di 17mila 
nuovi posti letto entro il 2012. | 


reclusi vivono in condizioni spesso 
disumane e, quel che è più grave, 
nell’indifferenza quasi generale. 
Non mancano è vero i solidali che 
provano a far sentire il proprio 
appoggio da fuori, ma raramente 
le proteste dentro e fuori le sbarre 
riescono a rompere il muro del si- 
lenzio. Gli ergastolani sono quasi 
1500. Più della metà dei reclusi è 
in attesa di condanna definitiva, 
presunti innocenti privati preventi- 
vamente della propria libertà. Una 
persona su tre è dietro le sbarre 
per reati contro il patrimonio. Solo 
il 15% circa per reati contro le pe- 
rone. Quasi il 40% sta scontando 
una pena per reati connessi alle 
droghe, percentuale che dall’intro- 
duzione della legge Fini-Giovanardi 
si sta innalzando senza freni. | de- 
tenuti stranieri sono quasi la metà 
dei reclusi, aumentati di netto dal 
varo della Bossi-Fini a oggi. 

Nelle galere, così come nei CIE, 
le condizioni disumane significano 


violenze, soprusi, pestaggi. È lì 
dentro che la bestialità delle divi- 
se si sfoga vigliaccamente, senza 
freni. Dalle case circondariali di 
Genova, Brescia, Savona, Livor- 
no, Torino, Velletri, Favignana, 
Sassari, Bolzano, a Regina Coeli, 
all’Ucciardone innumerevoli sono le 
testimonianze di violenze, in alcuni 
casi di pestaggi finiti con la morte 
del recluso. 

Marcello Lonzi, Aldo Bianzino: 
nomi e storie di reclusi ammazzati 
dallo stato, conosciuti per la tena- 
cia di amici, familiari e compagni 
che sono il simbolo di tanti altri 
casi taciuti: nella casa circonda- 
riale di Genova il 20 luglio 2008 
viene trovato morto un ragazzo di 
22 anni. Il suo corpo è coperto di 
lividi e di sangue, pochi giorni prima 
aveva scritto a sua madre: ‘“(...) 
mi ammazzano di botte una volta 
alla settimana”. L'11 settembre 
dello stesso anno muore all’ospe- 
dale di Velletri un detenuto di 41 


anni, arrestato per il furto di una 
bicicletta. Prima di morire incolpa 
esplicitamente gli agenti di averlo 
picchiato. La causa del decesso è 
un'emorragia interna dovuta a un 
grave danno alla milza. L'uomo 
aveva anche due costole fratturate 
[Vedi rapporto Antigone 2008]. 

Nei CIE le violenze quotidiane 
sono forse anche peggiori: da Bari 
a Gradisca, da Bologna, a Roma, 
a Torino a Milano, le cronache e il 
lavoro di controinformazione dei 
compagni e delle compagne riesce, 
a volte, a rompere il silenzio. La 
disperazione porta spesso i reclusi 
ad atti di autolesionismo. Segni di 
protesta immani, urla di dolore che 
non possono non essere sentite, 
spesso senza ritorno: nel 2007 ci 
sono stati 45 suicidi e oltre 600 
tentativi di suicidio nelle carceri 
italiane. Questa è la legge, questa 
la “giustizia”. 


RedB 


La detenzione femminile: il caso della Giudecca 


Donne e carcere 


Spesso quando si parla di de- 
tenzione e condizioni carcerarie si 
tende a soffermarsi soltanto sull’ac- 
cezione maschile della questione e 
si finisce così con il sottovalutare 
il problema carcere osservato da 
un'angolazione di colore rosa. Sui 
motivi per cui se ne parla poco, è 
presto detto: rispetto a chi condivi- 
de medesima sorte, ma fa parte del 
genere opposto, le detenute non 
balzano agli onori della cronaca 
con la stessa sequenza; è altresì 
vero che le loro specificità rendono 
i loro problemi tendenzialmente 
meno eclatanti e poco spendibili 
sia dal punto di vista politico che da 
quello mediatico. Noi crediamo che 
tale visione esuli da una presa di 
coscienza attenta e lungimirante, e 
che quindi esso sia del tutto immo- 
tivato, nonostante l’ ultimo rapporto 
sulla situazione carceraria femmi- 
nile denoti una riduzione di crimini 
efferati e omicidi, una diminuzione 
delle detenute tossicodipendenti e 
un maggiore utilizzo delle misure 
alternative quali arresti domiciliari 
e semilibertà. 

La percentuale delle detenute 
donne sul territorio nazionale è 


. soltanto il 5%, ma nonostante 


l'evidente sproporzione tra i feno- 
meni dal punto di vista strettamente 
quantitativo, riteniamo necessario 
sottolineare come le peculiarità 
insite nella condizione della dete- 
nuta stessa in quanto donna (una 
su tutte, la maternità), e la corre- 
lazione tra cause della detenzione 
e condizioni economiche e sociali 
spesso disagiate rendano il tema 
molto delicato. 

Come dicevamo, attualmente le 
detenute rappresentano il 5% della 
popolazione carceraria nazionale. 
Tale quota è rimasta piuttosto co- 
stante nel tempo, mentre il numero 
complessivo di donne in carcere 
è aumentato, proporzionalmente 
all'incremento generale della po- 
polazione detenuta. 

La detenzione femminile è ca- 


ratterizzata dal punto di vista geo- 
grafico dalla esistenza di cinque 
istituti esclusivamente femminili, 


che ospitano la quasi totalità delle 


detenute; il restante trova posto nei 
59 istituti cosiddetti “misti”, dotati di 
aree separate. 

Uno degli istituti è situato al- 
l'isola della Giudecca. Esso è 
annoverato tra i più efficienti del 
paese, anche grazie alle tre attività 
economiche che si sono sviluppate 
al suo interno; orto biodinamico, 
lavanderia e laboratori sartoriale 
e di ceramica, attività che grazie 
alla collaborazione con cooperative 
locali consentono alle detenute di 
attenuare la routine della prigio- 
nia. 

Le detenute italiane rappre- 
sentano circa il 40% del totale e 
generalmente sono imputate di 
violazioni delle norme vigenti in 
materia di stupefacenti e tossico- 
dipendenza (44% delle detenute); 
al 37% delle donne sono ascritti 
reati contro il patrimonio mentre il 
24% ha commesso crimini contro 
la persona. 

Le detenute straniere hanno 
un'età inferiore delle loro compagne 
italiane: in media 32 anni, contro i 
40 delle italiane. L'età media cal- 
colata con riferimento al momento 
dell'ingresso in carcere è di poco 
inferiore, rispettivamente 37 per le 
italiane e 30 per le straniere. 

La maggior parte di loro provie- 
ne dall'Europa e dall'Africa. Il 46% 
delle detenute straniere proviene 
da Nigeria, ex Jugoslavia e Roma- 
nia, i paesi con il più elevato nume- 
ro di donne in carcere. Per quanto 
riguarda il continente americano 
la situazione è più frammentata, in 
quanto il contributo viene fornito 
da più paesi del centro e del sud; 
la maggior parte sono di origine 
colombiana, imputate perlopiù di 
traffico di stupefacenti. 

| paesi citati sono i primi per nu- 
mero di detenuti stranieri presenti 
(uomini e donne) e rappresentano 


da soli ben il 46% del totale dei 
detenuti stranieri. Di contro si rileva 
una scarsa presenza tra le detenu- 
te straniere di donne originarie del 
Nord Africa (Marocco, Tunisia) e 
dell'Albania, al contrario di quanto 
affermato dalla stampa nazionale 
e locale, sintomo evidente di un'in- 
formazione volta a creare paura e 
allarme sociale. 

Le cause di detenzione sono 
ascrivibili al traffico di stupefacenti, 
prostituzione, furto e reati legati al- 
l'immigrazione clandestina. Questo 
sottolinea quanto già affermato in 
precedenza; che si parli di italiane o 
di straniere, il leit-motiv che spinge 
queste persone a delinquere va 
ricercato nel disagio che contraddi- 
stingue le loro esistenze riprova di 


ciò, il fatto che il livello di scolariz- 
. zazione è tendenzialmente basso 


soprattutto per quanto riguarda le 
immigrate; nel caso delle detenute 
più anziane e di molte immigrate 
si può addirittura parlare di basso 
tasso di alfabetizzazione. 

Inoltre, anche in assenza di 
dati chiari e inequivocabili sugli 
ambienti di origine possiamo affer- 
mare quanto riportato da operatori 
e volontari; molte donne “criminali” 
hanno subito a loro volta violenze 
fisiche e psicologiche, vessazioni 
e abusi di ogni genere. 

Un altro aspetto che spesso 
società e istituzioni trattano con 
noncuranza è quello parentale 
nonostante i bambini che vivono 
in carcere con le madri siano un 
centinaio. 

L'Italia, a livello legislativo, pre- 
vede una serie di benefici per le 
donne in considerazione del loro 
ruolo di madri. Essi riguardano 


l'applicazione delle misure caute- 


lari, l'esecuzione della pena e la 
concessione di misure alternative 
alla detenzione. 

A livello teorico l'art. 275 c.p.p. 
comma 4 prevede che non possa 
essere disposta la custodia cau- 
telare in carcere, salvo eccezioni, 


quando imputati siano donna incin- 
ta o madre di prole di età inferiore 
a tre anni con lei convivente. 

Esiste poi una legge del 1975 
di riforma dell'Ordinamento peni- 
tenziario, volta a salvaguardare 
il rapporto madre-figlio almeno 
nell'età più delicata del bambino, 
che consente appunto alle dete- 
nute di tenere con sé i propri figli 
fino all’età di tre anni. Una legge 
successiva, la n. 40 dell'’8 marzo 
2001, pur avendo introdotto principi 
importanti, come la carcerazione 
domiciliare speciale, non ha cam- 
biato in modo sostanziale le cose: 
solo poche donne, infatti, riescono 
a usufruire dei benefici previsti 
perché la loro applicazione prevede 
una serie di condizioni che spesso 
non si verificano, soprattutto nel 
caso di detenute straniere, nomadi 
in particolare, oggi ormai numero- 
sissime nelle carceri italiane. 

| penitenziari si equipaggiano 
così di strutture e servizi per ac- 
cogliere al loro interno i figli delle 
detenute, quali asili-nido, scuole 
materne, ludoteche ecc.. i 

La realtà delle cose è comun- 
que quella che vede fanciulli che, 
negli anni fondamentali della loro 
crescita, vivono un'esperienza di 


costrizione. 


Soffermarsi su una situazione di 
questo tipo significa pensare ad'un 
minore segnato dal ricordo di una 
cella. Di conseguenza una prigione, 
anche se decantata quale esempla- 
re di istituto di detenzione modello, 
resta pur sempre un insieme di 
implacabili sbarre, soprattutto se 
vista con gli occhi di un fanciullo 
inconsapevole. 


Da “Salta Maria Maggiore” 
Foglio Informale Anticarcerario 


Nucleare: un affare per pochi, 


un allarme per tutti 


Il 31 luglio ‘09 è stata pubblicata 
sulla Gazzetta Ufficiale la “Legge 
sviluppo”. ll complesso di prov- 
vedimenti, che è presentato come 
un piano di sviluppo economico 
per far uscire l’Italia dalla crisi, si 
articola in tre blocchi, con norme 
indirizzate alle imprese, ai consu- 
matori e al settore energetico. E’ 
in particolare su quest'ultimo che 
c'interessa indagare visto che gran- 
de spazio è riservato al rilancio del 
nucleare. Prima di addentrarci in 
questa “nuova era” è utile un breve 
riferimento al passato. Era il 1987 
quando, in seguito alla pressione 
dell'opinione pubblica, alle mobili- 
tazioni antinucleari e agli esiti del 
referendum, i governanti di allora 
furono costretti ad abbandonare lo 
sviluppo dell'energia atomica entro 
i confini dello stivale. Sospesa la 
costruzione di nuove centrali, una 
dopo l’altra, vennero chiuse quelle 
in funzione. Sono trascorsi più di 
vent'anni, i siti che ospitavano le 
centrali e gli impianti collegati sono 
ancora sottoposti alle procedure di 
decommissioning (smantellamento 
e messa in sicurezza), montagne di 
soldi spesi, ma i principali problemi 
sono ancora sul e sotto il tappeto. 
Manca, infatti, un sito definitivo 
in cui stoccare i rifiuti radioattivi, 
molti degli impianti interessati dal- 
l'esperienza nucleare italiana sono 
ancora potenzialmente pericolosi e 
lontani da una completa dismissio- 
ne. Nonostante queste premesse, 
gli strateghi dell’attuale governo 
ritengono che i tempi siano maturi 
per rilanciare l'opzione nucleare. 

In queste note può essere utile 
esaminare la situazione attuale in 
relazione alle novità introdotte con 
la legge appena approvata. 

La campagna mediatica 

Negli ultimi anni, a più riprese, 
è stato preparato il terreno per 
la riabilitazione dell'energia da 
fissione atomica. Si può partire 
dall'emergenza black-out, ovvero 
l'interruzione della fornitura elet- 
trica, verificatasi su larga scala in 
un paio di occasioni, che è stata 
utilizzata, indipendentemente dalle 


reali cause che l'avevano provo- 


cata, per paventare l’insufficiente 
produzione energetica sul terri- 
torio nazionale. Le ricorrenti crisi 
nell'approvvigionamento del gas 
russo a causa delle interferenze 
ucraine è servita a sottolineare 
l'inaffidabilità delle forniture dal- 
l'estero. Il continuo richiamo alla 
necessità di acquistare energia 
elettrica dalla Francia, che con le 
sue 50 centrali ne produrrebbe in 
quantità eccedenti e a basso costo, 
ha veicolato l’idea dell'economicità 
di questa fonte. Come rimanere 
impassibili poi, di fronte alla “nuova 
sensibilità ambientale” secondo 
cui col nucleare si ridurrebbero le 
emissioni di CO2 , in sintonia con le 
indicazioni del protocollo di Kyoto? 
Nella stessa ottica, strumentale, si 
collocano gli appelli alla diversifi- 
cazione delle fonti, (incredibili visto 
che provengono da chi ha depistato 
i fondi delle energie rinnovabili per 
sostenere l'incenerimento dei rifiu- 


ti), così come il richiamo alla spinta 
occupazionale che deriverebbe 
dalla costruzione dei nuovi impianti 
che, ovviamente, garantirebbero 
massima sicurezza per il livello 
tecnologico raggiunto dai reattori 
di nuova generazione. 

Ho voluto elencare i principali 
temi che, prima diluiti in un ampio 
arco temporale, verranno fra poco 
riproposti con ritmo martellante 
per sostenere il concreto tentativo 
di passare dalle parole ai fatti, con 
l'individuazione dei siti destinati sia 
alla costruzione delle centrali sia ai 
depositi dei materiali radioattivi. 

Molte di queste ipotesi filonu- 
cleariste sono già state “smontate” 
attraverso le pagine di questo 
giornale, ma sarà certamente uti- 
le preparare una seria attività di 
controinformazione per demolirle 
nuovamente. 

Per chi avesse dei dubbi su 
quest'ultimo passaggio, riportia- 
mo uno stralcio dalla legge che 
testualmente indica che è neces- 
sario prevedere: «nell’ambito delle 
risorse di bilancio disponibili allo 
scopo, di una opportuna campagna 
di informazione alla popolazione 
italiana sull'energia nucleare, con 
particolare riferimento alla sua 
sicurezza e alla sua economicità, 
come pure di opportune forme di 


Varie ed eventuali. 


informazione diffusa e capillare per 
le popolazioni, e in particolare per 
quelle coinvolte, alfine di creare le 
condizioni idonee per l'esecuzione 
degli interventi e per la gestione 
degli impianti». 

Le norme legislative 


 Nell’art. 25 si legge : «Il Governo 
è delegato ad adottare, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, nel rispetto 
delle norme in tema di valutazione 
di impatto ambientale e di pubblicità 
delle relative procedure, uno o più 
decreti legislativi di riassetto nor- 
mativo recanti la disciplina della lo- 
calizzazione nel territorio nazionale 
di impianti di produzione di energia 
elettrica nucleare, di impianti di 
fabbricazione del combustibile nu- 


cleare, dei sistemi di stoccaggio del 


combustibile irraggiato e dei rifiuti 
radioattivi, nonché dei sistemi per 
il deposito definitivo dei materiali e 
rifiuti radioattivi e per la definizione 


Adesioni e dimissioni. 


delle misure compensative da corri- 
spondere e da realizzare in favore 


delle popolazioni interessate». 


Quindi sei mesi di tempo per 
i decreti attuativi (entro gennaio 
2010), non è neppure nascosta l'in- 
tenzione di “comprare” il consenso 
delle popolazioni con le cosiddette 
misure compensative come dire.... 
voi ci fate costruire la centrale e noi 
vi riduciamo le tasse, rimettiamo a 
nuovo lo stadio, costruiamo l'ospe- 
dale e, se state tranquilli, anche la 
piscina con lo scivolo. 

Per le situazioni meno accon- 
discendenti la legge prevede che 
siano determinate «le modalità 
di esercizio del potere sostitutivo 
del Governo in caso di mancato 
raggiungimento delle necessa- 
rie intese con i diversi enti locali 
coinvolti, secondo quanto previsto 
dall’articolo 120 della Costituzio- 
ne», al di là delle interpretazioni 
costituzionali è chiaro che il gover- 
no centrale si premura affinché sia 
possibile evitare ostacoli frapposti 
dalle istituzioni regionali o comu- 
nali. E se fossero le popolazioni 
a bloccare i lavori? E’ già prevista 
la «possibilità di dichiarare i siti 
aree di interesse strategico nazio- 
nale soggette a speciali forme di 
vigilanza e di protezione». Vale a 
dire... signori miei attenzione che 


Prossimo convegno della FAI 


La commissione di corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana convoca 
— su mandato del Convegno di Reggio Emilia del 5/6 settembre 2009 - il prossimo 
Convegno di Federazione nei giorni 28 e 29 novembre 2009 a Parma con la seguente 
proposta di ordine del giorno: 


1) Analisi, prospettive e strategie di lotta della Federazione Anarchica Italiana. 
2) Chiarificazione sul Patto Associativo, 

legame federativo e ruolo e funzioni delle commissioni. 
3) Relazioni delle commissioni. 
5) Repressione e politiche sociali. 
5 
6) 


La commissione di corrispondenza della fai 
Cdc@federazioneanarchica.Org 


vi mandiamo l’esercito, sì, lo stes- 
so che è intervenuto per riaprire 
le discariche in Campania, sì lo 
stesso che, pattugliando le strade 
e le piazze delle città, ci “protegge 
dall'insicurezza”. | militari, tra una 
missione di pace e l’altra, possono 
anche intervenire in patria, per fare 
“ingoiare il rospo radioattivo ”. Per 
abbreviare i tempi, è inoltre garan- 
tita una notevole semplificazione 
delle autorizzazioni poiché, «la 
costruzione e l’esercizio di impianti 
per la produzione di energia elet- 
trica nucleare (...) e tutte le opere 
connesse sono considerati attività 
di preminente interesse statale e, 
come tali, soggette ad autorizzazio- 
ne unica rilasciata, su istanza del 
soggetto richiedente» . 

Il ministro dello Sviluppo econo- 
mico e quello dell'Economia avran- 
no il mandato di ridefinire i compiti 
e le funzioni della Sogin, società 
che fino ad ora si è occupata di 


gestire l'uscita dall'esperienza nu- 
cleare. Un decreto della presidenza 
del consiglio dei ministri nominerà 
un commissario e due vice commis- 
sari per la società. Mentre il C.d.A. 
è decaduto con l'entrata in vigore 
della legge. 
Contemporaneamente al com- 
missariamento della Sogin, la legge 
istituisce «l'Agenzia per la sicu- 
rezza nucleare. L'Agenzia svolge 
le funzioni e i compiti di autorità 
nazionale per la regolamentazione 
tecnica, il controllo e l’autorizza- 
zione ai fini della sicurezza delle 
attività concernenti gli impieghi 
pacifici dell'energia nucleare, la 
gestione e la sistemazione dei 
rifiuti radioattivi e dei materiali 
nucleari provenienti sia da impianti 
di produzione di elettricità sia da 
attività mediche ed industriali, la 
protezione dalle radiazioni, nonché 
‘e funzioni e i compiti di vigilanza 
sulla costruzione, l'esercizio e la 
salvaguardia degli impianti e dei 
materiali nucleari, comprese le loro 
infrastrutture e la logistica». 
Un’agenzia che, di fatto, avoca 
a sé e regolamenta tutti gli aspetti 
del problema. | sinceri democratici 


potrebbero attendersi che per tale 


somma di compiti sia necessaria, 
al vertice della stessa, una rappre- 
sentanza super partes che offra il 


22/09/2009 


massima delle garanzie, ...rimar- 
ranno delusi perché quest’organo, 
definito, «collegiale è composto dal 
presidente e da quattro membri. | 
componenti dell'Agenzia sono no- 
minati con decreto del Presidente 


della Repubblica, su proposta’ 


del Presidente del Consiglio dei 
ministri, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri. Il Presidente 
del Consiglio dei ministri designa 
il presidente dell'Agenzia, due 
membri sono designati dal Ministro 
dell’arfibiente e della tutela del ter- 
ritorio e del mare e due dal Ministro 
dello sviluppo economico.» Quindi, 
alla presidenza chi ci mettiamo, 
Mariastella o Renato? Un'alternati- 
va da brivido! Al di là delle battute, 
c'è veramente poco da ridere. 


Interessi economici 


Enormi sono gli interessi eco- 
nomici del business che si muove 
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delle truppe del generale 
Franco in una Madrid stre- 
mata metteva fine a un’aspra 
guerra civile strettamente 
intrecciata a una rivolu- 
zione di matrice liberta- 
ria. Finiva così la “breve 
estate dell’anarchia”, ini- 
ziata nelle strade di Bar- 
cellona il 19 luglio 1936. 


Testi: Pino Cacucci 
Voci narranti: Paolo Rossi 
e Francesca Gatto 
SPAGNA 1936: L’UTOPIA SI FA 
STORIA 

- filmato originale degli 
archivi iconografici della 
Confederaciòn Nacional del 
Trabajo (CNT) 

In queste straordinarie 
immagini d’archivio, gi- 
rate nelle città insorte 
contro il golpe fascista 
e sui fronti in cui vanno 
a combattere i miliziani 
ancora vestiti con la tuta 
da operai, si rivive in 
diretta la passione sociale 
di un popolo in armi, con 
le donne in prima fila, che 
combatte per la sua libertà 
e al tempo stesso mette in 
pratica la società autoge- 
stita. 
DVD 56’, b/n 
Anarchia e potere nella 
guerra civile spagnola, di 
Claudio VENZA. 
Docente di Storia del- 

la Spagna contemporanea, 
l’autore racconta la guerra 
civile spagnola del 1936- 
39 e l’epocale rivoluzione 
libertaria ed egualitaria 
che l’ha attraversata. In 
particolare analizza il 
ruolo che vi svolsero anar- 
chici e anarcosindacalisti, 
alle prese con gli inediti 
problemi teorici e pratici 
posti dall'esigenza di ve- 
nire a patti con la realtà 


‘del potere. 


libro, 180 pp. 
Eleuthera 

via Rovetta 27 

20127 Milano 

tel. 02 26143950 

fax 02 28040340 

e-mail: 
eleuthera@eleuthera.it 
http://www.eleuthera.it 


st’anno sono dedicate al 
50° anniversario (1960-. 
2010) delle grandi lotte 
contro il governo clerico- 
fascista Tambroni e al mil- 
lesimo anniversario (1010- 
2010) dei progrom antisemi- 
ti perpetrati dai cattolici 
nell’Europa centrale. 

6 euro. 


Pino Bertelli, Jean Vigo. 
Cinema della rivolta e del- 
l’amour fou. Con scritti 

di Enrico Grezzi e Alfonso 
Amendola. 


Seconda edizione riveduta 


ed ampliata. Collana Bi- 
blioteca libertaria n. 21. 
Pagine 249, euro 17. 


Livio Marchese, “Né in 
tera, né in mare, né in 
cielo”. Il cinema randagio 
di Sergio Citti. Preceduto 
da: Quarant’anni con Ser- 
gio, di Virgilio Fantuzzi; 
Su Sergio Citti. Caro, di 


ə 


Goffredo Fofi. 

Collana Biblioteca liberta- 
ria n.22. Pagine 272, euro 
18. 


Fra’ Dubbioso, Sotto la 
tonaca niente. Lo stato 

di salute di Santa Madre 
Chiesa visto, spulciato e 
commentato da un miscreden- 
te amante della fratellanza 
e della libertà. 

Collana Anteo, pagine 77, 4 
euro. 


Pierino Marazzani, La chie- 
sa che tortura. Dalle ori- 
gini all’età contemporanea. 
Due millenni di sevizie 
ecclesiastiche. Prefazione 
di Valerio Pocar. 

Collana Biblioteca liberta- 
ria n. 23. Pagg. 208, euro 
14. (Uscita in novembre) 


Per richieste da 5 copie 
in su dello stesso tito- 
lo, sconto del 40%; per il 
Calendario lo sconto è del 
30%. 

Richieste a Giovanni Giun- 
ta, via Tommaso Fazel- 

lo 133, 96017 Noto (SR). 


Ccp n. 78699766. Oppure: 

info@sicilialibertaria.it 
toriale ZIC 

S O, Franco 

 Schirone 

IL CHICO IN ITA- 

LIA 


Nell’ottocento e nel nove- 
cento 

(seconda edizione) /pp. 416 
- euro 25,00 

A più di un secolo di di- 
stanza dalla composizio- 

ne del primo canto anar- 
chico di lingua italiana, 
quel Dimmi buon giovine di 
origine comunarda che solo 
recenti ricerche hanno reso 
nella sua interezza, è sta- 
to possibile ricostruire la 
mappa completa di un pa- 
trimonio canoro che, finora 
decentrato in una miriade 
di scritti sparsi un po’ 
dovunque, si presenta ormai 
come un fenomeno solido, 
vivo e pienamente oggetti- 
vo. 

Più volte proposto come og- 
getto ideologicamente spe- 
cifico nell’area del canto 
popolare a valenza poli- 
tica, il canto anarchico 
ha, in verità, iniziato un 
nuovo modo di intendere ed 
esprimere il canto popolare 
stesso nelle nuove modalità 
di canto sociale inauguran- 
do la stagione dell’eman- 
cipazione della memoria 
collettiva. 

In questa seconda edizio- 
ne, che esce a distanza di 
otto anni dalla prima, è 
stata aggiunta un'appendice 
includente Errata corrige, 
Aggiornamenti, Canti ag- 
giunti e Correzioni musi- 
cali per un totale di 32 
pagine. 

Il libro sarà disponibile 
alla Vetrina dell’Editoria 
anarchica e libertaria di 
Firenze. 

Per richieste: AUTOGESTIO- 
NE, casella postale 17127, 
Milano 67, 20128 Milano e- 
mail: <zeroinc@tin.it> 
cell. 3771455118. 

conto corrente postale 
14238208 intestato ad AUTO- 
GESTIONE - MILANO 


UMANITA NOVA 


http://www. ecn.org/uenne/ 
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dietro l'opzione nucleare. Sia suffi- 
ciente ricordare che le compagnie 
del settore si sono già messe al 
lavoro. 

Lo scorso 4 agosto un comunica- 
to congiunto ENEL-Edf annunciava 
«Il primo, decisivo passo avanti 
nella realizzazione del progetto nu- 
cleare italiano» con la costituzione 
di una joint-venture (che ha preso 
il nome di Sviluppo Nucleare Italia 
srl con sede a Roma). Suo scopo è 
di produrre gli studi di fattibilità per 
la realizzazione di quattro impianti 
con la tecnologia di terza genera- 
zione Epr (la stessa di Flamanville, 
una centrale alla cui costruzione 
già collaborano la francese Edf, 
più grande produttore al mondo 
di energia dall’atomo, ed ENEL). 
ENEL, dal canto suo, si era riaf- 
facciata sul mercato europeo con 
le acquisizioni dell'ex monopolista 
della Slovacchia e della spagnola 
Endesa. Se tutto dovesse filare 
liscio, la costruzione degli impianti 
potrebbe iniziare nel 2013, con 
l'inizio della produzione a partire 
dal 2018 - 2020, a quel punto Svi- 
luppo Nucleare Italia si farebbe da 
parte aprendo alle singole società 
di gestione. 

Per il momento, altre società 
come Edison ed A2A sono ferme, 
mentre è stata annunciata una 
nuova alleanza fra Westinghouse 
Electric Company (targata USA), 
Ansaldo Nucleare e Fondazione 
Energylab. | tre soggetti hanno 
firmato un protocollo di accordo in 
materia di “informazione e forma- 
zione sulla tecnologia dei reattori 
ap1000 nell’ambito del programm 
nucleare in Italia”. , 

Siamo comunque nell’ambito 
degli studi preliminari perché per il 
passo successivo sono necessari 
capitali ingenti e qualche certezza 
in più; una centrale da 1.600 MW 
come quella di Flamanville, analo- 


Hosncare 


La quarta 
vetrina 


Si è conclusa anche questa 
edizione della “vetrina dell’edito- 
ria anarchica e libertaria” del cui 
programma e delle cui adesioni 
abbiamo dato ampia comunicazio- 
ne sulle pagine di Umanità Nova. 
Tre settimane fa vi siete trovati fra 
le mani anche l'inserto “vetrine” 
che raccontava delle precedenti 
edizioni e presentava discorsiva- 
mente questa. 

Buono il successo in termini di 
partecipazione (oltre 60 espositori) 
e di affluenza di pubblico; soprat- 
tutto venerdì e sabato mentre nel 
pomeriggio di domenica le presen- 
ze sono andate scemando. 

Nelle prossime settimane il Col- 
lettivo Libertario Fiorentino ci farà 
pervenire anche un bilancio “eco- 
nomico” di cui daremo senz'altro 
conto. Un bilancio sia delle spese di 
gestione della manifestazione ma 
anche, e forse più importante, della 
quantità di pubblicazioni diffuse. 

A “pelle” la diffusione è sta- 
ta sensibilmente maggiore della 
precedente edizione e il “pubblico 
acquirente” era significativamente 
giovane a testimonianza dell’inte- 


ga a quelle previste in Italia, costa 
circa 4,5 miliardi di euro. 

La politica 

Subito dopo l'approvazione della 
legge, il ministro Scajola soste- 
neva che: «Già alcune Regioni e 
parecchi Comuni si sono dichiarati 
disponibili» .«Faremo una mappa, 
ma definiremo solo le esclusio- 
ni lasciando libere le imprese di 
proporre i siti dove costruire le 
centrali», aggiungeva al meeting di 
CL di Rimini il suo sottosegretario, 
Stefano Saglia. 

Mentre il ministro ribadiva l’obiet- 
tivo di arrivare a un mix di fonti di 
energia con il 25% di nucleare, il 
25% di rinnovabili, ed una discesa 
al 50% per il fossile, sottolineando 
che: «Oggi importiamo l'86% del 


nostro fabbisogno energetico e 
paghiamo l'elettricità il 30% in più 
rispetto ai principali Paesi euro- 
pei», l'amministratore delegato 
ENEL, Fulvio Conti, affermava: 
«Non chiederemo allo Stato né 
incentivi, né sussidi ma ci affidere- 
mo al mercato». Subito dopo però, 
evidenziava che per rassicurare 
gli investitori che anticiperanno i 
capitali necessari: «occorre una 
soglia minima garantita nelle tariffe 
di vendita». Ma se sono sicuri che 
la produzione di energia sia così 
conveniente con le nuove centrali, 
perché vogliono garantirsi un prez- 
zo politico? 

Sarebbe poi interessante sape- 


resse che l'anarchismo continua a 
suscitare. 

Accanto ai tavoli carichi di li- 
bri, opuscoli, numeri unici, CD e 
DVD, ampie esposizioni hanno 
sottolineato il carattere culturale, 
artistico e multidisciplinare della 
comunicazione anarchica. 

Fitti e partecipati gli incontri 
di dibattito, le presentazioni e le 
conferenze. Molto il materiale au- 
dio-video presentato. 

Sempre bello l’ambiente. Ne- 
gli ultimi anni la “vetrina” è una 
delle poche occasioni di incontro 
“nazionale” (per quanto informale) 
del movimento anarchico in (quasi) 
tutte le sue componenti. 

Elemento, questo, emerso an- 
che nell'assemblea di domenica 
mattina in cui si è fatto un pre- 
consuntivo della manifestazione e 
si sono poste le basi per un nuova 
edizione. Le linee generali emerse 
indicano nella cadenza biennale e 
nella centralità della città di Firen- 
ze due punti fermi; non dei dogmi 
ovviamente. Nei prossimi mesi le 
realtà anarchiche che lo vorranno, 
contatteranno il CLF per dare delle 
prime indicazioni sul loro apporto 
al “progetto vetrine” e sugli even- 
tuali impegni che saranno in grado 
di portare avanti. Da questo lavoro 
(presumibilmente nella primavera 


re come si coniuga l'ipotesi di un 
sostegno statale con le conside- 
razioni del ministro dell'economia 
Tremonti che ha già dichiarato che 
non ci sono soldi a sufficienza per 
partire con i nuovi impianti. 
Comunque sia, circola già qual- 
che nome delle località individuate 
come adatte all’installazione delle 
centrali. Del resto, per le caratte- 
ristiche del territorio italiano, se 
si escludono le zone a rischio 
sismico, se si considera la neces- 
sità di disporre di costante portata 
d'acqua e si garantisce una minima 
distanza dai centri abitati, le aree 
papabili non sono poi molte. Per 
quel che ci riguarda, non è però 
questione di un posto piuttosto 
che un altro, la corsa al nucleare 


va fermata, punto. 

Rimanendo in ambito istituzio- 
nale non pare ci sia tutta questa 
voglia di candidarsi ad accogliere 
le centrali. È di qualche giorno fa la 
notizia dei ricorsi contro il governo 
di diverse Regioni: Toscana, Cala- 
bria e Piemonte. Sarebbero pronti 
anche quelli di Emilia, Liguria e 
Puglia che ritengono inaccettabile, 
in assenza di un'intesa con la Re- 
gione, che il governo proceda nel- 
l'individuazione dei siti a prescin- 
dere dai piani energetici regionali 
e grazie ad una legge considerata 
anticostituzionale. 

Anche in Sardegna, regione 
conquistata recentemente dal cen- 


prossima) si potranno ottenere 
indicazioni più circostanziate sulla 
prossima edizione. 


WS 


Firenze 

Un anno dopo 
siamo ancora 
quil 


Venerdi 9 ottobre si terrà una 
manifestazione di protesta degli 
studenti. Questo il documento di 
indizione del corteo. 

Lo scorso autunno studenti medi 
ed universitari si sono mobilitati per 
mesi contro i provvedimenti previsti 
dalla legge 169 e i tagli all'intero 
mondo dell'istruzione (e non solo) 
stabiliti dalla legge 133. Ad un 
anno di distanza se ne sentono in 


| tutta la loro gravità gli effetti: licen- 


ziamenti, contratti non rinnovati, 
chiusura di laboratori e biblioteche, 
accorpamento di sedi decentrate e 
corsi universitari. Non pensiamo, 
però, che queste riforme siano 
mele marce cresciute su un albero 
rigoglioso; è tutta la pianta ad es- 
sere malata! Esse rappresentano, 
infatti, l'acutizzarsi di un processo 
di ristrutturazione della scuola e 


dell’Università iniziato 


trodestra, il neoeletto presidente 
Cappellacci ha firmato un accordo 
con il.Partito Sardo d'Azione per 
denuclearizzare la regione. In Lom- 
bardia, altro feudo Pdl, Formigoni 
si limita ad un non proprio entu- 
siasmante «vedremo, valuteremo, 
verificheremo». Il Veneto che si era 
distinto all’inizio con le dichiarazio- 
ni favorevoli del governatore Galan 
ha visto recentemente | leghisti 
prendere le distanze dal PdL con 
un voto di astensione nei confronti 
di una mozione presentata dall’op- 
posizione cui si accompagnava 
l'esplicita dichiarazione del capo- 
gruppo in camicia verde, Roberto 
Ciambetti che, in aula, esprimeva 
la contrarietà del Carroccio alla 
collocazione di una futura centrale 
nel Veneto: «È bene farle dove 
servono - ha detto - cioè non qui 
da noi». 

Per chiudere, citiamo la posi- 
zione di D'Alema che, nucleari- 
sta convinto, s'inventa però una 
scappatoia sostenendo che: «Ora 
è sbagliato affidarsi ai francesi 
perché ci offriranno un prodotto 
tecnologicamente obsoleto e lo 
sarà ancora di più nel 2020 quando 
le centrali dovrebbero entrare in 
funzione». L'ex premier ha spiegato 
che lo Stato dovrebbe utilizzare le 
risorse da investire per la ricerca 
del nucleare di nuova generazione. 
Insomma, tutti hanno una tremenda 
paura di veder barcollare il loro 
potere in seguito ad un abbraccio 
troppo stretto con il nucleare. 

Tra un distinguo e l’altro dei 
politici di professione toccherà 
al movimento antinuclearista, ai 
militanti di base, ribadire tutte 
le ragioni del “no nuke”, servirà 
tutta la nostra determinazione per 
organizzare la controinformazione 
perché, riprendendo un vecchio 
slogan, “meglio attivi oggi che 
radioattivi domani!” 


MarTa 


negli anni 
‘80, grazie alla spinta di Confin- 
dustria, e finalizzato a modellare 
sulle esigenze delle imprese tanto 
i contenuti della didattica e della ri- 
cerca quanto la struttura piramidale 
di tutto il percorso formativo, nel 
tentativo di farci pagare l'estrema 
ingordigia di profitto propria di un 
modo di produzione in fase di crisi 
acuta. La ristrutturazione del siste- 
ma formativo, le riforme Bassanini, 
Berlinguer, Moratti e Fioroni, e in 
ultimo il Ddl Aprea, hanno portato 
a una separazione sempre più netta 
tra formazione liceale e formazione 
professionale, all'entrata dei privati 
nei Consigli d'Istituto (che divente- 
ranno Consigli d'Amministrazione), 
alla possibilità per ogni scuola di 
assumere insegnanti senza un ban- 
do pubblico, quindi come una vera 
e propria azienda. Parallelamente 
le riforme dell'Università, il cui pun- 
to culminante è stato il Processo di 
Bologna, hanno portato all’introdu- 
zione del 3+2, come strumento di 
selezione nei confronti delle classi 
subalterne, e del sistema del cre- 
dito formativo, come strumento di 
quantificazione/mercificazione del 
sapere. L'università si candida, in 
questo modo, a sfornare lavoratori 
disciplinati alla produttività, divisi e 


= 


= 


gerarchizzati in base alla “quantità” 
di “competenze” assorbite (più o 
meno utili ad assicurarsi un lavoro 
a seconda della cifra -pagata dallo 
studente per il master, il corso 
di formazione, la lezione privata, 
ecc.). Non continueremo a pagare 
la loro crisi! La consapevolezza 
che il sistema della formazione non 
sia un mondo a sé stante, ma sia 
parte integrante di questa società 
basata sullo sfruttamento ci spinge 
a non fermarci a rivendicazioni 
meramente studentiste o catego- 
riali, ma a formulare una critica che 
unisca tutti i soggetti che vivono 
questa crisi (lavoratori precari o 
meno, immigrati). Parallelamente 
ai tagli e alle privatizzazioni di 
scuole e università, assistiamo 
infatti a licenziamenti di massa e 
cassaintegrazioni nelle fabbriche e 
ai mancati rinnovi dei contratti pre- 
cari. In un contesto di crisi sempre 
più acuta, diventa indispensabile 
per il Governo sviare l’attenzione 
dai problemi reali e dividere le 
classi più colpite, creando nemici 
ad hoc come l’immigrato, introdu- 
cendo il reato di clandestinità (che 
comporta l'impossibilità di sposarsi 
e di iscrivere i figli all'anagrafe, 
l'impossibilità di “regolarizzarsi” e 
la detenzione nei CIE solo per il 
fatto di non avere un documento) 
e proponendo un tetto del 30% alla 
presenza di immigrati nelle classi. 
Per contrastare chiunque denunci 
le conseguenze di questo sistema 
si va ad accentuare il controllo 
sociale: telecamere “amiche” per 
strada, telecamere di sorveglianza 
a scuola; denunce per i cortei, 5 
in condotta agli studenti “indisci- 
plinati”, per finire pattugliamenti 
selvaggi, militari nelle città e ronde 
squadriste. 

La scuola, l'università, la so- 
cietà si cambiano ribaltando le 
logiche classiste e autoritarie che 
le governano, attraverso l'autor- 
ganizzazione, senza affidarsi alle 
rivendicazioni riformistiche di partiti 
o sindacati concertativi. 

No alla formazione classista 
e autoritaria! no a xenofobia e 
militarizzazione! no alle politiche 
padronali contro i lavoratori! no alla 
concertazione sindacale! 

Manifestazione studentesca 
venerdì 9 ottobre p.zza san marco 
h9 


Studenti Medi 
Antifascisti Fiorentini 
Universitari Autorganizzati 


Gradisca 
Presidio di 
fronte al CIE 


Quasi un centinaio di persone 
hanno partecipato al presidio che 
si è svolto sabato 3 ottobre di fronte 
ai cancelli del CIE. Erano presenti 
Sinistra Critica (che aveva promos- 
so per prima la scadenza che poi 
era diventata unitaria), numerosi/e 
compagni/e anarchici/e da tutta la 
regione e tutte le altre associazioni 
e gruppi da sempre attivi su questo 
‘tema assieme a varie individualità. 
Assenti i partiti. 

L'iniziativa è nata dall'esigenza 
di esprimere agli immigrati dete- 
nuti la solidarietà dopo il violento 
pestaggio avvenuto fra le giornate 
del 21 e 22 settembre (vedi UN 


scorsi). Era anche importante dare 
visibilità a quanti continuano a lot- 
tare per la chiusura di tutti questi 
campi di internamento e contro le 
leggi razziste. Dalle 16 in poi con 
striscioni, bandiere e musica i pre- 
senti hanno cercato di far sentire a 
chi sta dentro e agli automobilisti 
che passavano la propria presenza. 
Con contatti telefonici avvenuti nel 
corso dell'iniziativa abbiamo saputo 
che nella mattinata erano avvenute 
nuove perquisizioni e violenze 
(per fortuna non gravi come quelle 
dei giorni scorsi) e che i reclusi 
erano stati confinati di nuovo nelle 
celle. Durante il pomeriggio sono 
stati però fatti uscire negli spazi 
comuni. 

Sebbene non ci si potesse né 
vedere né sentire sapevano che 
eravamo lì fuori ed erano ovvia- 
mente felici di questo. 

L'iniziativa ha avuto eco nei gior- 
nali locali che però hanno parlato 
di “presidio pacifista” ma almeno 
hanno riportato la parola d'ordine 
“Chiudiamo tutti i CIE!”. 

È importante dopo la riuscita di 
questa iniziativa che l’attenzione su 
quanto avviene dietro quelle sbarre 
resti alta. 

Per tutti gli aggiornamenti: nor- 
dest.indy.ortiche.net 


Un anarchico presente 


Bologna 

Un “orgoglioso 
antifascismo” 
in piazza 


CasaPound aveva chiesto di vie- 
tare la manifestazione con lettera 
ufficiale alla Questura. Il “Resto 
del Carlino” paventava tumulti e 
scontri con la polizia. Ma la “Stra- 
nabologna”, il corteo organizzato 
dalle realtà gay lesbiche e trans 
bolognesi, non si era proposta solo 
di contrapporsi alle meschine trame 
di un gruppuscolo di provocatori 
professionisti come i “fascisti del 


terzo millennio” (partendo da piaz- 


za di Porta Castiglione, dove Casa- 
Pound ha sede), ma di contrastare 
il clima di paura e odio sessista, 
razzista e omofobo che lo Stato, 
di là dall’ipocrisia di facciata, pro- 
muove a piene mani nella società. 
È stato un corteo per respingere la 
richiesta strumentale di “sicurezza” 
dinanzi a una presunta “emergenza 
omofobia”, mentre la violenza e le 
discriminazioni contro gay lesbiche 
e trans vengono da lontano e hanno 
radici profonde. È stato un modo 
per riportare un “orgoglioso antifa- 
scismo” nelle strade e nelle piazze 
di Bologna, contro la manipolazio- 
ne ansiogena delle coscienze e il 
governo autoritario delle identità. 
Contro la paura, contro chi la pro- 
duce e chi la strumentalizza. 
Centinaia di persone hanno 
percorso gioiosamente le strade 
di Bologna. C'era lo striscione 
d'apertura: “Stranabologna. Gay 
Lesbiche Trans Gay Queer etcE- 
tero contro il fascismo”. C'erano i 
collettivi femministi, i centri sociali, 
gli studenti dell'Onda. C'era il 
“Genital Hospital” che effettuava 
sui cittadini ben disposti delicate 
operazioni di asportazione dell’or- 
gano dell’omofobia. C'era “Tele 
spia” che riprendeva e intervistava 
i passanti per farli sentire più sicuri 


| e tutelati. C'era la presa in giro dei 


simboli nazi con le Svasti-cosce e 
gli Svasti-cazzi. Sono stati appesi e 
distribuiti fogli con le cronache delle 
violenze fasciste ed eterosessiste 
avvenute recentemente a Bologna. 
Vari interventi al microfono hanno 
ricordato alcune delle aggressioni 
che si sono consumate sul percorso 
della manifestazione: all'altezza di 
via Orfeo, quella del 21 febbraio 
2009 contro alcuni attivisti della 
campagna “Chiudere CasaPound”; 
in piazza della Mercanzia, quella 
del 15 novembre 2009 in cui cinque 
militanti e un dirigente di Forza 
Nuova pestarono a sangue due 
studenti e minacciarono di violenza 
una studentessa; all’inizio di via 
Zamboni, quella dell'8 giugno 2008 
contro due ragazzini di 15 e 16 
anni perché erano vestiti in modo 
“alternativo”. Dopo aver sfilato per 
quasi tre ore, il corteo è giunto in 
piazza Verdi concludendosi con 
una festa animata di musica, imma- 
gini, danze e banchetti. In piazza è 
stato distribuito anche un libretto 
approntato da Facciamo Breccia 
e intitolato “In fondo l’'Itaglia è 
tutta qua”, che reca per sottotitolo 
una frase di Carla Lonzi del 1970: 
“Non dimentichiamo che è del 
fascismo questo slogan: famiglia 
e sicurezza”. 

Una manifestazione ironica e 
determinata che ha saputo strappa- 
re il velo dell’ipocrisia e denunciare 
la violenza di stato e le sue diverse 
articolazioni: quella delle leggi, del 
governo, del perbenismo aggressi- 
vo e razzista; e quella ufficiosa e 
intimidatoria del neofascismo. È la 
nota tecnica del poliziotto buono e 
poliziotto cattivo. C'è il neofasci- 
sta che accoltella, picchia, brucia 
locali. Poi arriva il neofascista 
“tollerante” e “democratico” per 
fregarti. Uno sparge panico e l’altro 
strumentalizza la paura. A Bologna 
ieri sono restati con un pugno di 
mosche. 


RedB 


Bologna 
Occupazione 
temporanea 


Sabato 26 settembre al termine 
di un presidio in centro città contro 
i CIE e il pacchetto sicurezza (vedi 
UN n.34) si è tenuta una cena più 
concerto benefit per un compagno 
nei guai con la legge. 

Dopo avere mangiato, una “pas- 
seggiata digestiva” si è conclusa 
con l'occupazione di una villetta 
disabitata, con annesso giardino, 
poco lontano dal centro città (via 
L. Bassi). Decine di persone, che 
sono poi diventate più di un cen- 
tinaio, hanno occupato il posto, e 
proprio il numero degli occupanti ha 
scoraggiato l'intervento della digos 
e degli antisommossa, che si sono 
tenuti a distanza. 

Vari interventi al megafono spie- 
gavano agli abitanti dei palazzi 
vicini il motivo dell'occupazione: 
riprendersi — al di là. delle logiche 
del mercato - un posto lasciato a se 
stesso da anni; manifesti e volantini 
denunciavano la natura reazionaria 
e razzista del nuovo pacchetto 


“sicurezza approvato dal governo. 
Finito il concerto punk la festa è 
continuata sino all'alba, quando 


gli occupanti hanno abbandonato 
nuovamente la villetta. Una occu- 
pazione temporanea, questa, che si 


affianca alle varie lotte per il diritto 
alla casa che collettivi e individui 
portano avanti in città. 

RedB 


Vittorio Veneto 
Foibe tra verità 
e mistificazione 


La serata presso la biblioteca 
civica, prevedeva l'esposizione 
storica e di ricerca sulle foibe 
da parte della storica Alessandra 
Kaversan e la compagna C. Cer- 
nigoi, ma purtroppo per motivi di 
salute quest'ultima non è potu- 
ta intervenire. La relazione della 
storica è stata preceduta da una 
lunga introduzione del presidente 
provinciale dell’anpi Lorenzoni, in 
cui questi sottolineava l'impegno 
dell'associazione partigiana nel 
concorrere a far luce e chiarezza 
tra le enormi mistificazioni operate 
in questi anni. 

La relazione molto dettagliata 
e apprezzata dal pubblico che 
riempiva la sala ha spaziato dalla 
situazione anteguerra, alle vicende 
travagliate della resistenza istriana, 
sottolineando la costante volontà di 
predazione territoriale e culturale 
da parte dello stato sabaudo prima 
e del regime fascista poi, arrivando 
a far luce sul caso emblematico 
della foiba di Bassoviza, e la spe- 
culazione politica su di essa da 
parte degli alleati prima e ora del 
revisionismo di stato, che arriva 
a decorare criminali di guerra e a 
non eseguire le ricerche speleo- 
logiche dovute per perpetrare un 
facile e comodo mito di genocidio 
premeditato dalla feroce violenza 
slavocomunista. 

Non si è tentato di negare che vi 
furono morti ma si è tentato e si è 
riusciti in una sera a dare il giusto 
taglio di lettura alle drammatiche 
vicende giuliane. [...] 

A relazione terminata si è dato 
ampio spazio al dialogo-dibattito 
con i presenti curiosi per sonda- 
re tutti gli anfratti della memoria 
remota, ed in questo utile è stato 
l'intervento di un esponente locale 
della fronda negazionista-revisio- 
nista, il quale dopo aver elogiato 
Irving e tutto il mondo di quelli 
che scrivono libri per sentito dire, 
ha tentato di imbarazzare il palco 
cercando di far passare la solita 
storia della foiba dimenticata del 
“Bus dela Lum”, favola che da 
molto tempo cerca spazio nella 
storiografia seria. Lorenzoni al- 
lontanando ogni dubbio; insieme 
all’Anpi di Belluno, ha rinnovato la 
propria disponibilità a eseguire un 
ennesima ricerca sul campo (come 
se non bastassero quelle già svolte 
nel passato) e invitato i foibologi a 
presentare documenti e ricerche 
serie, ma sopratutto vere . 

Le guardie chiamate presumibil- 
mente dalla sezione anpi per vigi- 
lare sul corretto svolgimento senza 
interruzioni di provocatori non han- 
no dovuto attendere molto: infatti 
a metà serata ha fatto capolino il 
solito manipolo trevisano-pievigino 
di una quindicina di elementi cono- 
sciutissimi, i quali, senza causare 
danno, hanno sloggiato in meno di 
5 minuti avendo visto che per loro 
non tirava aria. 


l'anarchico vittoriese 


bilancio n° 35 
al 02/10/09 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 


- GHIARE DI BERCETO: 


F.Saglia, 30,00; CARRARA: 
Tipografia, 25,00; .PESCARA: 
M.de Sanctis, 15,00. 
Raccolti alla “vetrina” di 
Firenze: MILANO: FAM 88,00; 
a/m FAM - IDSA 22,00; 
Jima: GirpcoLo: Fabbri” 

- Gruppo Bakunin 500,00; 
PARMA: Ateneo Libertario 
70,00; ROMA: Biblioteca 

L’ Idea 20,00; FIRENZE: ven- 
dita alla “Vetrina” 110,00 
Totale € 880,00 


ABBONAMENTI ; 
TREVIGLIO: M.Bussini, 
25,00; BORGO VAL DI TARO: 
a/m F.Saglia, F.Solari, 
45,00; PARMA: a/m F.Saglia, 
F.Ferrari, 45,00; PARMA: 
a/m F.Saglia, Circolo Arci 
S.Leonardo, 45,00; PRAIA A 
MARE: J.Camarca, 25,00; 
ROMA: M.Gamba, 30,00; 
ZELARINO: A.Busetto, 45,00. 
Raccolti alla “vetrina” di 
Firenze: 

BOLOGNA: W.Marsiglia 45,00; 
BOLOGNA: M.Capelli 45,00; 
ROMA:F.Carlizza 45,00; 

SAN CASCIANO VP(FI): 
A.Ciampi 50,00; SAN CASCIA- 
NO VP(FI): Biblioteca Comu- 
nale 50,00; ANTELLA (FI): 
S.Mechi 45,00; LASTRA A SI- 
GNA (FI):’ P.Piretti 45,00 
Totale € 585,00 


ÀBBONAMENTI SOSTENITORI. 
S.BENEDETTO DEL TRONTO: 
E:sMattioli:100,00:; 
Totale € 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 


‘ TERNI: a/m Italino, 


A.Pitasi, 51,65; ALESSAN- 
DRIA: Massimo, “Ciao Mari- 
na”, 20,00; CARRARA: Circo- 
lo Arci “Babayaga”, 20,00. 
Raccolti alla “vetrina” di 
Firenze: CHIETI: F.Palombo 
57 00; TMOLAS MIOFCat1t1t 
50,00 

Totale € 146,65 


TOTALE ENTRATE € 1.711,65 


USCITE 

composizione impaginazione 
Î 35 © PIT, 00 
stampa n°35 € 422,63 
spedizioni n°35 € 215,00. 
stampa etichette spedizioni 
Gi DI, 

buste spedizioni € 34,70 
conguaglio spedizioni n.30- 
Ile 33-03 -€ 14,04 

ft testate rosse n.62 
(07337359) €118,20 

ft TNT traco n. 886211467 

€ 866,56 

Contributo partecipazione 
“vetrine” € 100,00 

TOTALE USCITE € 2.019,05 


saldo: n°35 


“S. 307,40 
saldo precedente 

-€ 2.022,75 
SALDO FINALE -€ 2.330,15 


per 
: 


sg 
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A cura della 
Commissione Lavoro 
della Federazione 


Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Brescia: 

gli operai della 
Ideal Standard 
si barricano in 
fabbrica per 
impedire 

lo spegnimento 
del forno 


Alla Ideal Standard la trattativa va 
avanti da mesi e gli operai da mesi 
sono in presidio. 

L'azienda è di proprietà del grup- 
po americano Bain Capital con sede 
a Bruxelles. Lunedì della scorsa 
settimana era previsto un incontro 
a Roma al Ministero della attività 
produttive, ma la situazione è preci- 


pitata quando la direzione ha minac- 


ciato la chiusura del forno di cottura 
delle ceramiche. A quel punto i 150 
dipendenti hanno reagito in modo 
determinato mandando via tutti e 
si sono barricati in fabbrica per non 


far spegnere il forno, mantenere in 


funzione le macchine e difendere 
il loro lavoro dalle speculazione 
dei padroni. È evidente la volontà 
aziendale di fermare la produzione, 
chiudere l'impianto di Brescia e di 
ottenere la ricollocazione specula- 
tiva dell'area. 

“Siamo organizzati con cucina 
per pranzo e cena. Siamo dentro 
e non facciamo entrare nessuno” 
— è quanto hanno dichiarato gli 
occupanti. 

| lavoratori stanno progettando le 
prossime iniziative: andare in scio- 
pero a Bologna in occasione della 
“fiera dei sanitari” e successivamen- 
te a Bruxelles “per manifestare sotto 
le finestre dei loro padroni”. 

L'occupazione della fabbrica 


prosegue e gli operai sono molto 
determinati: la proprietà, il governo 
e gli enti locali dovranno tenerne 
CORTO: sio I 


Operai sul tetto 
del Comune di 
Tricase 


Tricase, Salento. Qui il 30 set- 
tembre scorso, cinque operai del 
gruppo calzaturiero Nuova Adelchi, 
sono saliti sul tetto del palazzo 
comunale e, dopo avere steso uno 
striscione che recita “Adelchi + isti- 
tuzioni = 500 famiglie senza lavoro 
e dignità” - hanno dichiarato che non 
scenderanno finché non sarà stata 
trovata una soluzione definitiva che 
eviti la perdita del lavoro per tutti i 
dipendenti. 

Gli operai chiedono che la pro- 
prietà ora rispetti gli impegni presi 
per la ripresa del ciclo produttivo in 
La Nuova Adelchi, Crc e Gsc Plast. 
Nelle tre aziende del gruppo Adelchi, 


terminato il 13 giugno scorso il pe- 


riodo di casa integrazione ordinaria, 
era poi subentrata la cig straor- 
dinaria, concessa con l'accordo 
sottoscritto il 6 luglio fra la Provincia 
di Lecce, organizzazioni sindacali e 
rappresentanti dell’Adelchi. 

Secondo tali accordi, entro e 
non oltre il 15 settembre, il gruppo 
industriale avrebbe dovuto comuni- 
care la data di ripresa dell'attività, 
ma il 15 è trascorso senza che sia 
arrivata alcuna comunicazione. Di 
qui la decisione di iniziare questa 
forma di lotta. 

Da notare che quello di Tricase è 
solo uno fra i tanti casi in cui un da- 
tore di lavoro approfitta della ghiotta 
occasione — la crisi economica — per 
smobilitare e trasferire all’estero la 
produzione, verso paesi dove il costo 
del lavoro sia ancora più basso che 
nel meridione d'Italia. Nel caso poi 
del gruppo Adelchi, si tratta di una 
strategia già in precedenza messa in 


atto, in quanto da alcuni anni buona 
parte della produzione era già stata 
spostata in Albania e Bangladesh. 
Ma a quanto pare questa volta il 
meccanismo si è inceppato per la 
resistenza dei lavoratori. 


INNSE: arrivano 
le multe... 
e la risposta 


Se qualcuno pensava che la 
vicenda della INNSE si fosse fi- 
nalmente risolta in gloria e senza 
strascichi, dovrà ricredersi. 

A distanza di alcune settimane 
dal 2 agosto, giorno in cui si giocò 
il futuro della lotta, ad alcuni com- 
pagni, tra quelli che erano accorsi 
a difendere la fabbrica insieme ai 
lavoratori, sono state recapitate mul- 
te salate, per importi che vanno dai 
2.500 ai 10.000 euro, quale punizio- 
ne per avere contribuito a bloccare 
per alcuni minuti la paci a est 
di Milano. 

Un fatto che dimostra palese- 
mente come la vicenda INNSE e la 
resistenza degli operai, malgrado 
l'affermazione del Prefetto secondo 
cui l'accordo assumeva “un signifi- 
cato ancora più importante visto il 
momento di crisi generale”, in realtà 
sia andata di traverso alle autorità 
di Milano ed alle potenti lobby del 
mattone meneghino. 

Se non si possono più colpire i 
lavoratori, divenuti loro malgrado 
un simbolo agli occhi di tanti che si 
trovano nelle medesima condizioni, 
si colpiscono quanti hanno osato 
sostenere attivamente quella lotta, 
fino alla vittoria. 

Hanno però fatto i conti senza 
l'oste. Il 22 settembre scorso si è 
svolta al presidio di via Rubatti- 
no un'assemblea particolarmente 
partecipata, al termine della qua- 
le i laveratori della INNSE hanno 
comunicato di assumere su di sé 
la piena responsabilità della deci- 


sione di bloccare la tangenziale e 
chiedere ufficialmente il ritiro delle 
multe. “Respingiamo i tentativi di 
rompere l’unità costruita alla IN- 
NSE fra gli operai e tutti coloro 
che li hanno sostenuti. Qualora la 
risposta della Prefettura non sia 
soddisfacente o tardasse a venire, 
verra convocata una successiva e 
più ampia assemblea, per vagliare 
la risposta più pertinente contro chi 
vuole spezzare la solidarietà intorno 
agli operai della INNSE, creando 
anche un deterrente per i sostenitori 
delle lotte in altre fabbriche. Non 
riusciranno a dividerci, otterranno il 
risultato contrario, saremo più uniti 
e forti di prima.” 


Torino: 

alla Frigostamp 
la lotta ferma 
la cassa 
integrazione 


La Frigostamp di Bruino (TO) 
aveva deciso l’uso indiscriminato e 
pretestuoso della cassa integrazione 
obbligatoria per tutti i dipendenti, a 
0 ore. Ma i 170 operai non si sono 
dati per vinti. Sono scesi in sciopero 
compatti e uniti, bloccando le merci 
in entrata ed uscita. 

Il padrone per rompere la loro 
volontà di lotta ha sguinzagliato 
capi e capetti, provando a intimidire 
gli scioperanti e affiggendo comu- 
nicati minacciosi che accusavano 
i lavoratori di portare avanti “una 
protesta di carattere ideologico che 
evocava gli anni settanta”. Ma la 
forte determinazione dei lavoratori, 
dovuta essenzialmente al loro coin- 
volgimento e partecipazione a tutte 
le fasi organizzative della lotta, è 
uscita indenne da tutte le manovre 
padronali. Anche perché i lavoratori 
sono coscienti che se dovesse pas- 
sare la cassa integrazione ordinaria, 
ci sarà la fase della cig straordinaria, 
fino ad arrivare alla mobilità e quindi 


ai licenziamenti. 

La determinazione degli operai 
ha fatto paura al padrone che ha 
preferito sospendere la procedura 
di cig e finalmente aprire le trattative 
con le RSU aziendale. Una vittoria 
che è una ulteriore conferma: la 
lotta paga. 


Stati Uniti: 
lavoratori in 
lotta contro la 
Disney per 
l’assistenza 
sanitaria 


La Disney, società di fama inter- 


nazionale nel settore dell’entertain- 


ment per l'infanzia, è sotto accusa 
da parte del sindacato “Unite here 
local one” per una questione che 
riguarda l'assistenza sanitaria dei 
dipendenti. 

Secondo questo sindacato infat- 
ti, la società, benchè nello scorso 
anno abbia ottenuto un profitto 


«netto di ben 4 miliardi e mezzo di 


dollari, si rifiuta categoricamente 
di erogare l'assistenza sanitaria al 
suo personale e propone, invece, 
che la spesa venga sostenuta dal 
sindacato stesso per il 75% e per il 


restante 25% dai dipendenti. A suo 


dire infatti, il costo sarebbe di soli 
circa 250 dollari al mese per ogni 
dipendente; peccato che la stessa 
società sia nota per elargire ai di- 
pendenti stipendi notoriamente da 
fame, a fronte dei quali 250 dollari 
al mese sono un salasso. 

Per questo motivo i lavoratori 
Disney hanno organizzato alcuni 
picchetti; i dimostranti indossavano 
i costumi dei principali personaggi 
della stessa Disney. 

Bella figura, dinanzi ad un pubbli- 
co di inconsapevoli pargoli ai quali, 
a diffusione planetaria, vengono 
propinate sdolcinate e melense fa- 
volette che però convogliano miliardi 
di dollari nelle casse Disney. 


A cura di Raffaele 


Guinea: 
massacro 
di stato 


Sono 160 i morti ammazzati, se- 
condo le stime ufficiali, dai militari 
e dalla polizia dopo una grande 
manifestazione organizzata con- 
tro il colpo di stato avvenuto nove 
mesi fa. Il 28 settembre decine di 
migliaia di uomini, donne, bambini 
hanno riempito le strade di Conakry 
e lo stadio cittadino. Qui l’esercito 
ha aperto il fuoco, sparando a vista 
su chiunque. Almeno 500 persone 
sono rimaste ferite, molte in modo 
grave. | testimoni parlano, oltre alle 
mitragliate, di pestaggi e torture 


nelle caserme, stupri e centinaia 
di arresti. Con una tragico senso 
dell'ironia, il presidente golpista 
Moussa Dadis Camara ha indetto 
due giorni di lutto nazionale. 


Fonti: 
www.indymedia.be 
www.rsf.org 


Stati Uniti: 
GR0, rabbia 
e manganelli 


La rabbia si è sentita forte e chia- 
ra nelle strade di Pittsburgh, mentre 
venti manichini in doppio petto 
parlavano di crisi e ripresa, ovvero 
di come continuare a devastare e 
sfruttare indisturbati. Nelle strade 


hanno sfilato a migliaia, fra studenti 
e famiglie, lavoratori e disoccupati, 
immigrati e non. Molti erano dietro 
agli striscioni degli anarchici, e sono 
stati quelli più colpiti dalla violenza 
poliziesca. Contro i manifestanti 
sono state anche sperimentate nuo- 
Ve armi, come un cannone sonoro 
che “spara” emissioni acutissime, 
molto al di là della soglia del dolore, 
capaci di danneggiare seriamente il 
sistema uditivo. A fare da contorno, 
il consueto uso di manganelli, gas 
lacrimogeni e urticanti, pallottole 
di gomma e idranti. Gli arrestati 
sono circa 83, molti di più i feriti e 
i contusi. 


Fonti: 
http://indypgh.org/g20 
. http://silentcity.wordpress.com 


Tee MANin il 


MANITAÀ NOVA 


Turchia: 
contro 

la Banca 
Mondiale 


Dal primo all'8 ottobre si è te- 
nuto il summit annuale del Fondo 
Monetario Internazionale e della 
Banca Mondiale. Da mesi diversi 
gruppi e reti anticapitalisti stanno 
organizzando proteste e manife- 
stazioni per bloccare il vertice in 
programma a Istanbul. Il 3 ottobre 
hanno sfilato in corteo migliaia di 
studenti, lavoratori, pensionati. 
Tutti con una scarpa in mano, come 
lo studente universitario che ha 
lanciato la sua al direttore generale 
del Fondo Monetario Internazionale 
Dominique Strauss-Kahn, purtrop- 
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po senza colpirlo. 


Fonte: 
www.ainfos.ca 
http://resistanbul.wordpress.com 
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